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VESTI eruditi lepori del 
mio ludibundo calamo, di«> 
rebbe il noftroScr Poi,auen 
do vn non sò che del mercu- 
riale , edeh’iuo, nonpote- 
uano ftar più fermi nel mio 
Studio, ma voleuaiio volarfene alerone con 
pericolo manifefto di perderli; ond'iocon 
precipitata rifoluzìone hò giudicato bene di 
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riferrarli quanto prima nel puriflimocriftallo 
della grazia di V.S.Eccellentifs. oue quali 
in Chimica boccia , mercè del fuoco del fuo 
fauore, poflano fublimarlì alla Gloria. Ma 
doue fon io trafcorfo ? Eccomi bell'e fpedi- 
to, prima per auer detto vn concetto alla 
moda» che pure pervn folo mi'fidourebbe 
perdonare : e nel fecondo luogo per elTero 
entrato nell’ Alchimia ; che fc per mahdetta 
difgrazia m'è venuto fcambiato qualche ter- 
mine,o traiafeiato qualche folennità, fonfi- 
Quro che non anno a mancare di quelli piu 
affumicati profeffori , che m’abbiano a voler 
lapidare ; coinè fe fulfe ftato necelfario che 
in vece di fcriuerc ap^nna corrente io fulfi 
tornato a vedere Auicenna, Geber, Raimon- 
do, e gli altri Autori, che per vna volta mi ri- 
cordo, eh* io leUì , quali che quella fulfe vna 
difertazion metodica della preparazion del- 
l’Argento viuo, e non vna lettera familiare 
Icritta ad vn particolare amico,e Padrone nel 
tempodel fuo Confolato nella nobliflima Ac 
cademia Fiorentina, per dedicargli, cornea 
protettor delle buone lettere, vno fcherzo 
Poetico»fatco per mero crac(enimèto,e come 

.. fidi. 




(5 dice per efefcizìo di penna dopo aueif 
detto Nouiflìma verba* eiVltirao vale alle 
Mufe riferbandorai fola (oltre al dare in luccf 
le già fatte corapofizioni di potere fcriuerò 
vn capitolo a qualche mio amoreuole, fé mai 
mi falralTe il grillo alia teda ;che ne anche lo 
credo : Et eccomi di rmouo inciampato in vii 
altro intoppo, ed entrato in vn altro laberin- 
to , e mi par di Icntirmi dire da molti, che noti 
cercano i fatti miei, che non importa loro 
che io voglia più comporre , o lafciarc dare; 
che non mi domandano fe io abbia letti gli 
fcrittofi Chimici , ne alcun^altra di quede co- 
fe, pubblicate di mio moto proprio , fenza 
nccdiìtà verunajeper mera odentazione; 
delle quali elfi non fi curano vn iota , e non fi 
mouerebbero vn mezo paflTo per faperle« 
con far mill^altri fcalpori , come fe veramente 
io le voleifi a forza dir loro , e non a chi fcri- 
uo , cioè a V. S. Eccellenti Ifima , la quale fon 
certo che le fente volorttieri ,come faranno 
ancora de gli altri, che pure fono ficuroche 
mi voglion bene squali vnitamentefi ralle- 
greranno, che io mi fia leuatodel tutto da^ 
quede baie, delle quali non fi raccoglie 
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% con frutto , per cauar coti piu certa fpcranj a 

f qualche profitto dalle fatiche durate ne gli 
efercizì più graui, moftrando altrui di non 
: auere indarno gli Anni addietro frequentato 

I ildottiffrmoftudiodi V. SiEccellentifTima,la 

quale pregando a gradir quefta naia picciola 
r offerra d i tutto cuor riucri fco . Dal mio fo- 

I litoStudio 20. Aprile i^4tè 
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rìj fientt ^ . 
Lerefulfe^ i 
hffefe^ 

Le querimonie^ e le 
teimfrefe ' 

Sentan le noftre , e le venture genti « 
InqueHi Etrufchi , e^memor nudi accenti 
^ Vndequaq\ notijjimo ^ e fatefe > 

/ / Platonico ardor , che in me sccef e , 

S ia C limi fiùferuidtya* più aìg 

Se penji alcun ^ ch*exigm immura affetto 
Di quel propbano Amore infando y e 
Feedaffe inquanto il candido mio petto* 
Ma pari a quel del Sópho e l foco mio , 

, Che nel tripode De Ipbicofù detto 

.Sapienitjjìmogtà dalflauo Dio* 


* ‘^v i 
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E R a nella Station ^ quando ceffénii 

Son le ferule noftre , i Scettri noHri^ \ 

B i Pueri ^emulando i mjiui roBri^ | 

Retinuif chi Angli Aligeri ÀnimAnti * 

Ma i fubsellij fchoUflici vacanti 

Si terge an > s*humeSiauanogt inchioBrif 
Si daua/ormad Liner arij Chioftri 

Ter taduento del dì de* Numi Santi a 

/ 

binando 'Vn quinquagenariòi e probo ^iro i 
. Che Patritio fembraua al grane affetto ^ | 

Nelt Atrio magiBrale ecco rimiro é 

Che fupflice entro al formatorio T etti - 
Il Nato introduceay per cui f ofpiro > 
Percbehauejfe apporne tufo ricetto. 
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^ Hodietnd non wide , o U njetuHà 


Etigiàmdi’^nfmformofo affitto ^ 
Di qnefto Adolefcentulo antidetto ^ 
PerctétUmenteè ancor di cure ònuUdk 

Mièta commendationé è la wennfla 
Faccia £*vn puerile imberbe oggetto i 
Che paffindopergli oculi entro al petto j 
Giunge repente^ in medio al cor saggiufla^ 

Et ab experto idi pofS o dir ^ che tòBo > 

Che tanta pulchritudine hebbi yifià 
Fui cenforio rigor da me depoHo • 

E in capite alla qnaji expleta Lifta > 

Sopra i più gerani tllico poHo > 

Fù il lepido CammìUo il mio lanifta^ 
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IV. 

Ì L primiero mome»tOy che allo f \annò 
S'ajjìfe li mio Neophito Tyrone^ 
FànjiHa ogni ^quiiuiicA ragione y 
. Succumbereaì rigore ^ (g|r all* inganno ^ 

Vn gommo immitiffìmo , e tyranno 

SouralGymnafio e’I Prmeptor propóne^ 
Promulgando ogni dì qualche fan^tone 3 
Comminatoria di perpetuo danno « 

Per non ni auf cult ar Ì orecc hie obtura s 
Colf'Vmbratile cerchio ^ aceti noi miri 
Del pileo il yolto a me celar procura « 

E per eh* alla pietà ne meno afpiri ' , 

Ognor più fi petrtfica, e s indura ' 

: Interdicendo «d cor fino ifofpiri. 

Seia. 
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S U legiufte mie doglie ^rAHs^eobh quei 
Se non reSlo^ rm demo il mio per fi ern; 
Se il cor pfeudoloy impuro ^e non fìncero} 
Selepetitionfojjeroiniquci 

Succumberei ; magia che a tutti liquè^ 
eh* altro da te non poHulo , e non chtro % , 
Che Hia /otto alfuaue màgifiero , 

E calchi le yeUtgieefpene^ e antiqfièk 

Tu Jempre a mìei précepti ohfiì , e repugni 
^ual equo relradarto j e pertinace 
e ontro di cui non yal iaculo j o freno $ 


E ludibrio a ludibrio ogni boraagglugnif 
Ogni dì piùproteruo ^ e contumace , 

Ne del mio mal ti fa^fvnquaco appieno* 
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VI. 


D tfpietàtò C4ì/ìmil poiché negligere 

Vuoi sì y il meni e <vnfeYHotmfidif* 



Et ogni giorno contoffnento àfpriffìmo 
Studi ipréccordij^el*4lmàAme trafigerCé 

Ho gii Bdtuto nùn '^oltr trénpgere 
^ll yiner ^fub Tyfànno sì imnumifftfHo 5 
Md fi ben quanto più potrò preHtjJimo 
Houelld yitd) e nuouo amapo ^ eltgere* 

Si che [e non cominci mòremgerere 
Al genio noPro ho gii determtndto 
Di rvohre il tuo amore ^ e te deftrere • 

Fero eh' in qUeHo a me própitiò il Fato ^ 

Non yuol yedertm pertinace inhareté^ 
Nili* amor d Tno immite ^ e d*yn innato * 
- ' Meth 
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M Entre ch'il fido fdmufitio^ e affiduo 

Obfequio^ il quaf io pre/ilo al tmbel 
nomine (mincy 

Dsntroalt afilli a mente auuiencb^ioru-^ 
Conofco che mi vuoi vedere occiduo • 


Del primigenio humor hreue el refiduo , 
eh* ormai matiendi que(ia Vita il lumina 
Gii seggio preparar fpetie , e bitumine y 
Ver parte conferuar del mio indiuiduo . 


E tu ne miei dolor f mpre più intrepido 
Attendi ancor di rimirarmi exanime y 
Vria che far di pittate il tuo cor tepido 5 


Md sauuerrà eh* io per te reili inanime 
^ Ombra truceye crudel d huom mitene lepido 
T'agiterò con mille y e miil altre anime. 

Inatto 
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Ì N dfto fupplicheuole , 9 (tmillimo 

A quel con cui (icole <un Tempio fdcro , i 
Oue s adori augufto /ìmuUcroy (rmllimo^ 
Vengo al tuo bofpitio tremebnndo , e hu* 

E douegià foleua. effer agillimo 

Debile hor fatto extenuato^ e wacro , 
^eH* Anima languente a teconfacro^ 

Ver expiaretlmio peccar fr agillimo • 

Conofco ben , che ho trapafjato il limine 

Volendo abbandonarti ^ ecbe [ta me^ceo 

In me ritorto il rnaoipiral mio ^vimine : 

« 

% 

s^io potrò mentre a tuoi piedi inhareoj 
L* indulto batter del perpetrato ctimin^ , 

■ T* Aliterò ne r/siei carmi al foglio JEthen^ 

, 

\ Diue^ 

* 
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D luenuto è il mio corpo vnhypocaufloy 
Perch* incelate foco Amor vi tiene, 
Onde adufte fon già t offa y eie *~vene , 

E incenerito ì U cor q mft bolocou Ho • 

D'ognifmco vitàlm hà refoe^haufloy 
B fot negli occhi f terno humor mantieney 
Oue al lauacro il difpietato viene , (Jlo^ 
Nel giorno a me Vie più et ogn altro infaa 

Son le quadrella fue crude nouacule , 

Che ne pracordij miti lajfa in depojlto, 
B fon miniftri i fuoi minor puerult 5 

» 

Che mentre al fiero Amor tergon le màcule , 
Cantan de* miei dolor fempre a propofiti 

Elegi mtìefli,fSÈ^ Epicedij queruli . 

\ 

lobra^ 


> 
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I O bramo e^^enurarmi > acciò compranda 
Nell^extifpifcio de préccordij miei 
£)ualiyhau quali ai/t[ ^ieij infauUi , e rei 
Tua feritade alla mia fi portenda » 

ir Che ffleSlerìan forfè a far emenda y 
Volgendomi gli ocelli ^ onde mi bei 
iCh*io non sòinui diate anco alli Dei y 
l! ambropfoamjjima prebenda • 

oh f e dal rogo , è dal cinereo funere 
Hodiò mi fo(^e dato reuiui/cerey 
^alphcenice al tuo amor ^ diuino muneref 

lAa quand-io creda alla tua gratta glif :ere 
Mi vi ^purché fi ben tu mi remunero , 
ViSirna , e facerdote extrar le vi/ cere • 

Vorrei 

i 


I 
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XI. 

V orrai potere njn di repueràfeére ^ 
jE dàl magiiiral pefo requie fcere , 
Acciò tu non haueffi a pertintefcere , 
J^el*iJolto i cbe fi fuol tdhora irefiere • 

Così tufo potrei lofguerdo pd fcere , 

'Negli oculi , che fan t dime, inedie [cer e y 
SenT^^dicui lofpirtofuol Ungue fcere ^ 

E C agra ytta mid prona Ubdfeere , 

» • 

« 

conciòpA ch^non mi poffd afeifeere , 
Vna tdnt a fortuna giocherò expo fcere ^ 

^ Che dal natio rigor yoglia defeif lere 4 

perche pupi apertijpmì cognofeere , 

CVtlfoco^ che mi ferpe entro alle wifeere^ 
4lla mia maefià non <uuole ignofeere • 


B 


Midi* 
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M I delude Cammillo in mado ironico ^ 
E gli f :omm\ a f odali ancor cqjmmu-t 

■4 •. 

. nica ) 

.* T^erch* in burlar Ufua maniera ewnicày 
Et in primts mi dà del meìanchonico • 

Vuol ch*io fia molle^ effeminato , Ionico j 
Senta rif petto al baculo > alla tunica i 
Hora mi chiama njna lacerna punica , 

E mi denega il bel nome Platonico . 

M'appeUa ebro talhor^^ more Germanicay 
Lacerandomi ancor condente Cynicoy 
M*infimula di putto , e di Satanico : 


Jiia non giouando più Sena > o Dtapbinico , 

, Porf mhaurà pietade il moPro. hyrcanico^ 
Conofcendo il m\% maiyCjudcCio [ia Cltnico -, 

Saxà 


i ^ * 4i 
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XIII. 


f^Arà dunqiée ( proh ftflm ) pojftbìh 

vJ E lo permetterà t ArciercK amabile y 
Chetuhàbbi àdefferfempre inexor abile ^ 
Ke il tuo cor s'hàb.bÌA ynquanco a far 

bile • 

• » * 

. - ' ' r 

do che ne cade fatto iinoSrofcibiU y 
Ogni fublùnafr cofa è fempre infi abile y 
Sfib quel tuo rigore è incontraBabile 
Sol quella tua duri eie è inuincxbile , 


llCielo , il Cielo Befft a^ncV egli e mobile y 
S i raggiran le HelUy e f^uipre nubile. 
Non fi dimoHran ^ pluuiofe y e flebili y 

t 




Ma per fiet gli anni miei più corth 1 4^jbdh 
Nelf incofìanT^ tue f mpre solubile 
T ufol ne miei marcir fefijfoy e immobile ^, 

B 2 MV»- 
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M 'Inqutto hdìgnabundoytt tx'ìàtfcty 
E m indrtgo^e mtampero a ragio»c^ 
Contro ctogm mto difcoloTyrone \ 

“ * Sìch* tome de f moti mto furore horrefco^, 

« 

^elle nari, e negli oculi intumefco , 

E con vn fupcrcilio da C afone ) » 

'Tremar faccio nelCO/co anco Plutone i 
Mentre it M yolto tuo timeo expamf :o • 

* 

0 mi fello SerPoty or che ti vale , 

Vhauer ilmro^f^ anco il mixto Imperio, 

D*vn ingenuo y eredito ^imberbe Huoloy 
« 

St unto, cor. tf tu poi pmte runfoìo i 
■ Ptrctòti Itjjòf 0 mio, Dc/pttttrio t 

Ti UJjò tmiu urbi , io ftrto , VtU . 

* ? 

ì * . . 0. . 

«SI Vi-. £ ■ ritth 
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ieri più cheHfyramo SyrdCiipOi, 

^efto mio di fpietdto immite Amd(io^ 
Non mi concede vn dtélci bone fio • . • » • 
T Anto rigor nelfeno éccoglie ntn pujio t 


E divenuto ^ e non come amujio , 

NetfmepriéfrequtfdU mio GytnndpOy'^ 
Conptenme il phìtofopbico Fafchafto^ 

- ilLipfioì il Cdfàubòn&x il Rittersbupo i 

• W/ 4^ '• . ì.*.. _ 

S*io t inuUo ialhora àd wn /ympopS j 

Per yotar di Ly£o piu d*yn c are he fi o^ ^ 
Le mie mmfe ricuja ^ VI Pddre Lyfia 

È credo aihorrireibe il fuccà àmhrofi o , 
O^d*toper lo fiupor rimango ethe pò , 
^àle d fdxio Gorgon diueme Aeri fio • 


» • • 
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V Ò l che éurìhu^ drreSiis expeSaie ^ 
eh* io n/efflicbi de more Mito 
fiutò 

% * 

Vditè il fièro cafo o^i dctààùtp \ V 

£ t infortunio mio meco plorate • 

Cdmntilló hi cpteflì iftutu àbbondonatè - 
A cdgion eh* tl mifeìlo bàttè perdutò 
* Slfteit eburneo Amorino y hor vot s’hdiut 'tè 

il due Rcs di mio cubiculo il portate • 

rv; • ' . . ' • .'Ar - L 

fìt della Mddft ^n dcttscomaiorid ^ ' 

Munufculó gentil didima heroindy 
^inci a lui fiylo alli elementiprimi ì 

E perdo lamia delira oggi delìina , ^ 

• Premi fumptmfiffimi $ ed opimi ^ 

A chi del plagio a not f uela Cbt fioria • 

Heus^ 


k 
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H Eii/, oh mejftr BUfìo^out è il tortore i 
Fate 'altare a uual^juefii ìmfudmi^ 
Che per farlt piu irifiiy e piu dolenti * 

Io ^ con quefia, yerga effer li£iort\ - 

lo menu propria mendicar t errore 'ù 

Vo 3 thè mi fa menar fbore dolenti ^ > 

Infurierò ne giuHi > e ne nocenti j 
0 che ritorni tl mio puftllo Amore » 

X 

Prohfcelus cunCiahundi il anno ancorai 4 . 

Sùla(iriSiorieìiguUfciozliete^ 

Tagliate ptrrfctr toFlo dftritrtgoT-^\ 

Chi mite non mi vuol j fen^ dimora 
Furibondo m i proui , hor attendete^ ^ 

Cisto dì comincumento al gran gahige I 

B 4 Poiché 
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XVI ii. 

P Otcbe le Vdcationi duttmnali ' " 

. Fer ceffÀre i temuti noftri nerbi 'y • 
Dxndo licenzi a psr goletti imberbi ^ 

• Di f.AT pf^^^ggiò allè mÀgioh tutaU • ^ 

Quinte pene ip [offri fco oh quante 3 e quali i 
Ne trouo ^nqua che* l duol mi difacerbi^ 
perche hor li aSUtui > hòr i pàjfiui yerbi^ 
Porgeui^ già conforto a molti mali i o 

Percià.chenjnadulcedin magi/lrale^ ' M 
Ognhorfruia nel farli declinare > 
iSi eh* ogni afl.tion poaea in non cale : 

* » • • 

7Ì4 non curò al plurale ^nqtia tornare y 

Ne men de* Greci auer f olo il duale ^ 

, Purché habbiail mio Cammillo fingularè» 

.'S a 
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XIX. 

E jPdrtho Cmmiiloy ubi ufo accerrimò, 
Vtrfo CMergo bofcheretcio, t inhofpitei 
Ed è portsto in/élutato bofpite. 'i 
Ch’il difetto di lùi rthdt più afperrmo ; 

« 

io vidtéo rimando a^o , e mìf trrimò , 
SenzA w/V dtlitie j il mio beWhofpite ^ 
E fon coHntto orari il dii chi foffitt , 

V Accompagni con itAdìofalubmimoo, 

^ * * 

thè non affiti f equo condu Slitio ; 

Ch*ei non tremi di ferdéfpeSio noxio s ' 
Che Satyro Ufetuo ) heù noi contamini . 


jEsi^iriedeaquifl'orhatohoffitiò^ 

£lyat ei farttfji int aminato tnnoxio ^ (mi: 
t. 'Vò che honortamp il fauHó ihgrefo ynani* 
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XX. 

V N bebdofnuda inter à ha da quìefceri 

De* dif :ipuli miei U voce querula ^ ( 

Perch*iorvoglio fra gaudio mite fcerc ^ 

E nellofcrinio relegar la ferula é 

9 

Le fr ater ite mine han da euane fette ^ 

Di negligenza i punfii il cauto Merulé 
Cancellh e fol con ^ninflatà fpharula^ 

Le Rrida puertl s*odan crebre/ cere • 

Ogni ludo in quel tempo altrui per mettapm ' 
Exceptuata fempre talea edibile^ 

Al noftro Cato tanto dete fiabile : j ^ 

Ogni honeflo tripudio ancora ammetta/ y . i 
E riempia ciafeun gioia indicibile y , 

M entre che rteda $l mio Camillo amabile « 

I I 

Gli 
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G ià Jelfexoptatisfimo ritorno 

Piìé s'appropinqui la nouìjjimborki. 
Pùrpurafcer ornai seggio t Aurorn^ 
Prodroma di due S òti y in ^nfol^orno \ 


i^uefle yedoiit mitra hór rt oghi^itorno ) ^ ' 
Con odorati forti , Elpìdio , infiora , t. . . 
Accelerati > oh là eh' tl tutto indorà 
Pah oche alli àlirifeo l'n^ltimofcorntrk 


^ueltOde anacrìsontichìf fu prendi * ' ’ 

M erulay e quelle Niente puerili ^ ^ 

Càn quei carmi feaT^ontiy e al frégio^ i^dù 


Mirà che ^ett^àh /otto epy hi\i , ^ w. 

Sià la cache drà tlf etico dt fendi , 

Et aderita dtfior fcanni i efeddi » 


‘ N 



ìSotkrà 
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K» 

S OuYA Vn tentile ftraio éìexandrìHoy v 
’7/p/« decente , honorato [canno ) 

t)iqUetfele£iiiCh* innovai queff Annd 
oBrg^fi alla mU cathedra vicino • > . T 


ynfericò^VtllofoytbelpMnó ’ . 
Soura fi metta a quei purpureo pannai 
Ónde confortò quelle parti hauranno > 
Che più fu (equo affaticol cammino k 

^tui affida V mìo Cammìl pmpofo f ). 
Da tutti i miei di felpuìi acclamato \ 
Con mille bei Rhetorici colori * -v. ,o 


E metiirè duìcè et pnhderà il iripofo ^ 
Io fu U dotta cathedra mcntato j 
Spargerò fura lui Pindaret fiori $ 




Cam- 


i 
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XXIII. 

C Ammillo > heu me Gemmile^ he» qtdel 

«gm . 

A der co» lofchoU (tico fctlpeìlo * 

A quel tuo condifcifulo mf elio ) 

"Per farne tutti gemebundt , t trifli ^ 

\ * ' 

•- \ 

^is furor ? 0 perchè cotanto ardifli , 

Coartandomi a. prendere il flagello x 

Per lacerare tl corpo tuo tenello y 

Onde a penfafuijfolfia eh* io mattriBì% 

- \ 

- J» 

5 pur richiede il magiHral rigore. 

Che la manfuetudtne io difcacci y 
E dia luogo alt aqutfflmo furore i 

ftenga il miniflro, e a fottentrar iauacci 
Al dulcijflmoìncarco, heu me dolore y 
£ foro;^ è pur eh* i femoralt io slacci . 

nitide 
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^ • 


N ltide^^alùepià che dlàidfJrit^ ^ 
Alla fcuticamia per anco ignota 
parti y del crudo Amor venerea coU y 
Ch'il coricidcf Hral {emprc acuite • 


Et ejjer potrò mai cotanto immite , 

Ghia fi ampi (opra yoi. liuide note ^ 

La yerga con la man temty e fi [cote y 
E trema fotta il piè Hnferna ^te • 

n • w 

fauefco ancor che j i bei mtftibri n>ergo , 
Tanta mia crudeltà Fceboefecrando , 
Konpafifempre lungi a qaeMo albergo ^ 


♦ Lafferò dunque inulto il colpo infando è: 

Nò s^imperuerfipur del reo [ul tergoy \ 
E yadapet, A,ÌIrea Cupido in ban'do\ 

• • if * - 


> <1 ■«< ^ 


Come 


i 
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XXV. 


C 


Qmecoli neiU ChalcidUddrcey 
Alt extruSior del gran tempio fceigo^ 
Bfsdalt aureo lauor la man cadéa^ 

Ita bodfè U inid languida marce « 


^otejji almeno in ^vn placidi , ^parcì^ 
DiffìmuUr di f lift tgar e Ureo i 
.i Ma poiché ne men queflo Amor ne dioj 
Ohgtutìijjirfj^Jkea da veniam ^ parcel 

Miraci' io fon di morte entro aW agone ^ 
Sempre loie piùpropinfuo al paffi extremo^ 
B manca in ^no ùfenfojC laragione ; 


Mira prò monfìro comi io fudoyO tremo y 
Nonpoffahor quafo abbi compaffione^ 
S*fgìi è pur cver che alt itppojJibU nemo . 
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XXVI. 

Vel crudo et/ Ad ogni ora il cor miftifntà 
la 

Qoì fuo rigore immane ^ed imflac abile , 
Ter far e il mio tormento incomparabile , 
Tanti miei cruciati ancor di fi mula . 

Crudele 3 e chi non rvede^ edei purfimula , 
O^ni mio, membro ailof no wficio tnh abile 
. Dimofra il mio peèi[ì€roimjuet0yinft abile j 
Che dentro mi confuma acuta limula^ 

E gli occhi filJi al fuolo afliSiy e immobili , 

: La ^oce tremolante ^ei pajf d uij , 

Con quel pero dolor ^ che rni dilania^ 


A 


Vejjtfp fatti y ili i penfier, nobili y 
Son tutti f ^ghi mani fe ni , e prauif., 
jfyna futura^ e depìoranda inf ania • 



xxvn. 

• . . f 4 



I « ai0 t'Mtà pi dtlU ptKflé i 
M th'tré m*t dtltinfénin ii$ vi4 $ 
Pfrgi M|Mr prtp tttimiiu 




B pi mut ffiuptmé o||/ 

ExttttbtHptì ì» èepì* mi* ) 

Ch'ìiHm pfft’vtf'mtmim tf*rt*I^HÌ*i 
S'imp»fftp à m/mr éiftUìt . 

plhriett* 1 1 r«tt* h m i/lt p*rti 
là* fumutiAii t»i* ÌH t(n* ritti t 

^ ÙHÌ»fmit*mi*kithU»‘pmtU 

CwfHp libri miti nt fiati 1 1 /"ptrii t 
t Òi/cipuh mài dtftrti ttmilìi 
fMtiim'tmfup mi* p*ltft » unti , 
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XVIIL 

✓ 

I L ftflo chronico mwho e pii che f ìntico^ 

E inUAtt la Therapeutica procura , 

Sedar (f humor quejfìnteàtna arfura , 
Preparando inpotion CalJìa^e Rhapontico. 

Oini mellifluo cibo a me par pontico ^ 

Ogni lucido ohbiettù ombr atra e ofeura , 

E fot m* appago in qualche larua impura 
Bramo per efea dolce abfintbio Pontico 
^ * 
InUaocthilcvtmeil corriti rodo ^ 

Chcnihà^ud^ ridotto àU bore txtrtstt^ 
Sì che mia fltbil -voce appena sodo • 

JrJa nucllo ^ heu mty che piu mt crucis } t prem$ 
£* che il crudel di mt trionfa^ tgode > 

£ ih' ti fi plachi ornai ’vavatìafptnt . 

Pro- 


ridentiani l 

XXIX. 



P RoeraSmando *và[jt Ifaufiù àduenté ' 

Di cui lofferAT fai mi ftrbé in •pità $ 
Chef p»j^4 fptme già fora finita 

In tnen et pn njeloctfjimo momento • 

\ 

Ma tu crudele , heu me^ crudel momento 
C he y negro agoniT^ététe è chi tinnita , 

E fe non corri pre fio à darli aita , 

Valli do il trouerai di yita f pento • ^ 

Qnde coll* alma àfeempio jì funeSIo 
Piu da terror* che da pitta commojpt 
^ Vorf e dirai mia ferità detefto 

E già eh* il fato rio non ^uol eh* io poffé 
Suppedttar* più f auxilio chieflo 
HabbiHgU olimi offici almen* quejtoffa. 


V 


€ a 


Ciua- 


"Sv-: 
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HXK> 


J .NMMHiDttlt/StiMfet td intràttéB. 

■>7», 

h ftltt lìfto • t een visnttré tf àbili. 
Mi à'ì dimfift fltddà « « trtafiuiio . 


à *lh i 

I»im rijitiii a deità eibinte àrnéilà,^ 
Miéfimfàifté deitànnà inMiù 
Predttietditià/eilàtkmà filile, 

f * 


Siiiee*ditmlj^milààillif 

ftefàundewfàlMeàltitntilfimi 
. Tritio dd pià/àltÌlÌMÙÌtibiiiii 


là ma heiemmi in èùo.fe»uiffmOi 
Che olii foruiéfiin mii/tm^iimMII i, 
PtrquilMiib tnvt on^llitijfiiio* 


Fidentianit ^7 
xxxi. 

0 6im 0g^i tht ì’I À tbt t» dmmMf 

Infmdi'HmtàmtiM tht tutto ìHuminti 
B dii tlìttiitt li mio Cmmilpridomim 4 

t oblmf m tbo mot M fu ili hitomini ^ 
Sttumii d«l/Hpim% élfotttmint 1 
HitUtim» do ttroiRtt lumino -, 

Bfti tbo Aquàrio in Ciiio mot j^iùmM ì 

Pi tbo Commìilo, od io (itmo boiìiì domini » 
Mt cono kon 1 tbo ninn di noi t’txonind y 
Smmténktnntpi tnó dnltiftmmo 

Btiopwdmti wn fogno ^oti mimi t 
Aldi dM£io tbo dt tno (totio mominif 
(^i ro^o 4 aloknr fu tbo m’tnmmi » 

C 3 
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XXXII. 

F Rammenti di quei penduti cincinniy 

Che dànno al mio Càmhil tanto lepore ^ 
Son queHi eh* io fottrAjJt dal Tonf ire ^ 
Per celebrar con plaultbili Hynni. 

fi yer ch'io yenni explof i con cachinni j 
Contro al douuto magi tirale honore j 
E pronai di quei puen V furore , 

^ Sfrenato più che d agitate Erinni • 

Dij boni y per far n;n fortilegio , 

Penf %ron eh' iofnraffi i yillt d oro, 

Oad io quinci frffrtj danno , e difpregio • 

Abftt fcelus a me poi dijp loro , 

E celando col pa-lio il furto egregio ^ 

. Adintàocar n andai (AonioC boro 0 

$ 


Fidentianì. 

XXXIII. 



Q Vdt Ad yrtguem coki^ che àìthodkrvA 
Luce regnàfìdo , il nome fuo ccwparte 
h inflMe^ondChoT tuttà^ lor hulU^ 
horpàrfCy 

Splende Uf ri mlU tnagion fupernà • 


Tale oggi è U porùon che mi gemma > 

AnT^f Anomala più y poiché con arte j 
Quella fu* nodi fuoi torna y eie quatte > 
Con le menUrue *vuende eguale alterna • 


Me miferuml e quella hallucinata , 

Con chartacti fpecilh hodie rimira f 
Sotto ragion di ben tlàea bramata : 

Et quid mirum fu poi *vaneegiayègira^ 
Efela yolohtì da Ut guidata ^ 
Nelteietioni fue folle delira . 

C 4 , eco 


I 

^ • ' 

4^ Endecafillabi f 

j. 

XXXI V. 

» • , ► ' > 

E C(t il crndnlt i tteo il S*r PoltiJé » 

Ck0 pnlfinda nt flì It wftH p»ri0 ^ 
M*f0fi<*f0f<* 0*0t9 0ff*ÌpÌHfi>0t0 
SiWitM^rà mio ieffi» tl» 'wtmiii • 

t A > * * 

Pàptl 0 qMd» i f0ri ì 0 pftf 0'*nnid* 

T*nt» ffg 0 f’ n‘v 0 t 0 f, tlt 0 VHil d*r mtùh 
A Cibi « f*brmf fàt S«ru i 

A 0 bt f 0 Ì rt ài (rmiii /« gmd<i i 

A IH0 tbif0Ìp0f firn Ìll»flr0 pMd* » 

V Co»f4m»diyirtb’*IÌKÌ9,0 4dii/Ì0Ì 
04Ì» mi(9 4pp9 M p»Jtti rtfttdà t 

IH 09t/!d0r4nd9 «i«W Ì7 np<^« 

i I * *b'i9 00dài 

€b« 4 tm4 btm/Ì9 • 

: ' '' ' v.'' ' ■ ytté 
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XXXV. 


I) 


% 


V I tni,tb Nmtfi fkrittftf ritti Ugnfi 

, Ai • . 

£ M qiutìà inhmina imtfmUi 

CiHgiH'ie itmifflmo 

Multi il fiuìifititt t mritt/ t'xttpk 

» * . .. * ■ ♦*? 

•J^tnti I froh quinti m*ti hi ù ptrptp ì 

Prr qutfìi/ftltni^mtimpudtntti 
Chi diti n'hinmittrii/u^tUntè , 

Di ttùtAlii hicuéito ynprtttjft i 

t • 

, » ' • )» - . 

tntovolttfirtìdhtititiffly 

Pir lui tht /ol mUnduM il prucipitiii 

S fìnfirtunìt mitfiprtMt à/pifflk 

• » 

' I i ' ‘ l ' ' * 

St dtlfimmit fimi ptr im/tio i 
/fi» m'hiut^ «Mnìité tdtrudi pt0 
Numi dii Cui iikithli i ir pripitii i 

hM 
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I 

XXXVI. 

V Enne Cmmllo , tt f inuettiud ria y 
Vimf recatione mgin del mio male 
Vide y dilacerolla , e in mo befttale y 

Conglobata auuentommii ^ andò *via . ^ 

» 

tJe riguardando alla dlgnlti mia ^ 

Voltommil tergo y eptérnoncU(SeVale y 
Et bora irato ì si che nulla yale j 
Supplice offrtrfi alla palinodìa. 

Onde il calamo y i fogli ytt atr amento ^ 
Chedeltexitio mio mini §ìr$ furOy 
Conculco» frango yébb. ucio»e fpargoalyeiom 

Pofeia e f cerando il faHo ingiurio y e impuro , 
Dall intimo del cor mt dolgo » e pento y 
E t petulanti carmt abdico y abiuro • 

Sur* 


i 
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XXXVII, 



S Vrge horamal ddfomm^tt exper^ì/cere, 
Ricono/ct oh Ser Poi U tua demcntta^ 
Riguarda il tuo furuir X altrui incUmhié , 
Et alUfpef i tue comincia a difcere • 

ExtraSie ti farefli in fin le ytfcere ^ 
per lucrar f d di lui benemarentia ^ 
Soffrici ogni ludibrio in patientta ^ 

E del tuo duol tufo! puoi remi nif cere • 

Oh mi fello yob mi fello , e pur ^vm! pafcere ^ 
Delle tue pene chi te fa languefcerty 
E cento folte A dì morendo nafere : 

Deh quel mal f ano ardor cauto compeferti 
E prouido a te flejji fn giorno agnafcere ) 
Swrge , age che tempo è di quiefcere . 




t I 
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XXX vm. 

I 

Q Vmh hmén rigtM | 

Piti» I p#r (raf/^r w» peM vw > 

Fin* nlk mrM òmiié imk/lM t 
Ogw piu trinHwf I mtiftiWt * i 

ft^ttviriwutnàiéHMttbwi 

«i»4« Tyf«m$ t niiumt 
hiLàiiM imNwn'fW « <f(W( i « Argìut 
S»»fHtiiiieltmitii«rf0gr9m«t9rit 

, ^ 

Com’anittiìM »lf Autor Àil T tufi ifftiU ) 
CbtfiM troni pitti mi tt^trki j 

V' 

Gmtfntrib»MÌihifi*òiiit$% ^ V ' 
CbUnuttrm (gli filo uri ptMUik} \ 
0»ttgii(U(^tffi/tfti*^ttt -'’j 

M , 


Fi4enti^i* * 

XXX1X> 

F Bei tàtttfffi 4lèign6 limpidìpfH»i 
€«h Mimi fimw« % td iM$gtrrim t 
Ptr miufhìi d mi» €mmiip»kkmim9t, 

^diMmmfrp».mdidi0mfli 

Pmditiéfim»ti(»t4»inht»t»nmlm»» 

. 0»dt mlmti f*ltA ÌAiìtlé fimlm» ( 
O^h/pt^étidt dulu^ tf(tàAiffm»*, 

^A%iil\pin^Uhht[!imfn ftpm». 
Ùi iftitr éhtr»m m»di«^iff‘mi % 
OgnÌftrmmj»grmttpÌMia}n 

MfndAìidi»qHÌui 

iAptMti ftiUfiffimi i 
d^^*È«i»mmà tè/duimltt 
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XI. 

D Fr^ue oh Merula tuch*il mio refugU 
Exifiim4Ì come dt/edeexperta ^ 
Cui nella Sorte ancipite ^ td incerta , 
Credei fanchorafacra^ il mio profugio. 

foie Hi con ^itiofo , e noxio indugio 
Defraudai texpeSlamn miactrta^ 

E fu la f boia bis per te deferta 

Dì qual dion tanto error fa ! fuhter fughi 

Dito fiate per te ìafso lo fiudio 

Il mioCammillo y alla tua cura credito, 
Ferynyano, ed inutile tripudio. 

M a folle j cur £ excufation fuppedito 
Mprauaricator qualche preludio, 

£ non piu prefio la yendetta medito • ’ 

Tenni 


i 
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XLI 



T EnnifufpenfaU temuta feruUl 

Dalmez^giwnoal 've/pertittcrtfH^ 

f culo , 

"Parendomi pur troppo longiufculo 
Il dimorar del contumace Merula i 


Quinci con voce in vn minaci , e ijueruld 
Vira sfogai fui tenero corpufculo. 
Ricercando ogni neruo , ed ogni mufcuh \ 
D*vnpuerOi che giocò dsanicl alla fphgruléù 


In quell agitationeeccòfi frangono^ 

1 cari confpicilli miei Britannici^ 

E i lumi hallucinati hanno illor termino } 

lodtfe/lando allorgli atti Tyrannìcì 

Di quel Cdmil^per cui qutfli occhi piS'^ono j 
Dejfer Mtrulo mapga , determino^. 



XLil. 

P i Okk ìfkHUm , pittimi infmt ^ 

' Pii diptfÌH fìiigùt» i mi mi/t 
’ Ctmmill» . »gnhwn)iipmfmHntmfi/it^ 
A' muidifign^it/Htlitti mit/ptmt* 

^ti/t m h>m il /tf» w f?«Mf « mi. 

’ Ilt^pwet'vdtmtfil^itiìtiti/tf 
^*t^t'9idi/ùtfikt/itdmi/ii 
- OàdtìltéftfUitntiiHttumt» 

■ • ' ' I 

Hinm tirtH gufH'tpuU dìmt , j 

Cht dt/umpu nfftttihtH dtlNurné, 
Mtn/A tilt ÌU fvin dd mUm pin/iu 

I ' 

» 

JftpuMtolmditrti qmìUfitpmé 
Pitiimt/tttlfioit'trì/petmi 
. Cmmillt *m»t di ImMt il fintini* • 

. - . - . W//i 


( 
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XLIII. 

A Lio /copufoaltiffÌMo^ed alpelhep \ 
Otte fifiedeil mio Camtnil tmlnfiréf 
Io m affatico iman mcrgo paìlufive , 

Che giunga rvnquanco lo mio Siilpcdejlre. 

E b^ncVelapfo fia più d*^n f mefite ^ 

eli io ho Unta ad ognhor con arte indurire ^ 
^ Tarmi che fiordo ogni argomento frufire , 
In Barbara^ in Darapti^ in Carne lire • 

Ohfie qual Cygno là fioura il Caitiro , ^ ^ 
Io fojfi nelcantar eximio mafirey . . 
Forfi non prouereì quefioliniUvo > . 

^nzielufiorlo ancor fiora^ eh* ogn altro \ 
Confipiradel mio mal^ colfierminiUfo^ 
^he ne i carmi oprerian di ZoroaHra . 
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, . XLIV. 

^ . . • . ♦ * 

C ON mille fycofhafitichemenz^^^^ 

Contro U mia Ulihatàfudtciua'^ 
tnfuYge la màlidtca ne'qùittà i 
, X>i chi mi far i che quclche àannà^ » 

Àbjit che m'fur fogne 

Tanto abominoiion , tanta neq'uitià ì 
lochi ad in^ìitmUfueritii 
ÈruSo f contro al vitio acri rampogne i 

» - • • * 

È/egliocdliaj^llo yc*l guardo 
/ n yns pulchritudine mondana ^ 

In foueattimmonditic mqna mh cafeòn 

ìid éon meditaiion plu/quam humna'y 
Exanime dal (mio , al Ctehina/ co > 

Pér contemplar la Penufìà/ourana i 
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XLV» 

I ì^ W certo recondito Ìàtiiuìo y 
Sotto la /corta et yn infame AnteuU y 
Faffi «vn abominanda conuentiatla , 
Peggioretvn LupaharèA et fvnpofiribulàk 

tuìconfondeìn^nìarofa Itribulò , 

Vna genie execrahiìty t ridicuìa , 

^ Degna di (tar nella montagna SUula y 
Per cui yacuo/ofpira ogni pattbulo • 

to /corto immondo in tutti guanti i generi i 
* Che mette tl Calepino lui rimirafi y 
Con ogni capitai piu turpe ^itio : 

Èi *vn Lenòn di quella turba ctggirafiy ' 
Per conduTui Cammilloy heu gran flagitioi 
Per initiarlo alle nefande Veneri. 
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XLVl 

O ^emjtoray omores y o> fcel efli ; 

0 perditi , nequiffimi teterrimi 
Ch*i coturni modefli y ed if^te^errimi y 
DelmioCammillo, d^p^^H^r yorrefii^ 

^ quAndofin che yhore yn dì tempeHi, 

Il Ctelfaurd di yoi fulmini dcerrimiy 
PefchU yo^ri Attifcediy ans;i nigjrtimi 
Aie àlirui cdfiiti non njien più. infefti 

E tu Lenon Cdptiofo , ed i mpuditfl , 

Che Wf^r di quel Nt^me vn Uido feott^ 
TtfimuU benefico y ed Amicai 

Come non fe dd queBAterr.A abfortof 
E nel tentare il puerppudico.j ' 

S incopatoU tuortior nc^n refi.i morta %. 

i ro/cU 




t 
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3ÌLV11 



P Ofcìéche far quel fuero weritóth ' 
Tenta t altrui ntquijjima luxurìà^ 
EpigroilCielj con'vna nàtela incuriàf 
Non punifie anco il crimine notófh . 

beh pèrche non hi io lo fpnehio sfurio , 
Ter^endicaHr la macchinata ingiuria y 
eh* arder dorrei Choflelìo a tanta furia f 
One fajfC infame conci florioi 

•k • 

IncuifogliontaìhwqueHt /acriìe^ly v * 
Pjyltri amatori j propinar ne*poculi, ' 

Et adoppiar quei che blandttiefchiuano } 

Milt altre enormità quefli foriilegi ^ 
Perfecutor degli alieni ìoctilt^ 

Pànó]^ fiUffd^eu m)cheiiOiipi$nirluanéé 

« * 

' ' . O 3 Cm 
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XLUX; 


C OnmUlefub.terràneicuniculi y 

iJinexpugnAbik. drce haueA minato» 
procace Lenone ^ e ributtato y 
Trono nmui ripari, e diuertkuli • . . , ^ 


E con altri ^iù fnb doli fafcicnlt . 
Ojllecebre ^ alt djjkto era tornato 
^nanef io fubodorandolo i nf urtato 
Rapio cert* incompojit afprifuniculi. 


E fatta iejjtextempt^anea ferula y 
Con ^vn aaim intrepido , e ^virile > 
Vracedendo co bacali Janoy e*l Merula ; 




ToUo ajfahai con yn incurfo hoflile , 

Il piagano , il lupo , fi qual con quaruU. 
. abbandono touile •. 

* ■ «ir- ■ . - . , >‘ ' » 


Oi 


Pùebe- 


i 
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XLI3C 

P 0/che*lwlto terrifico, depùfio ^ ’ - 

Cominciojji éfedàt turbata ^ 
E con ìnUrcutAneA ritir Afa , , . 

Virmndoruborfi fn nàf :oSìam : , 

Al patéido Cdmmillo io volfi toilp, 

Ld/accÌA ) éllhor plufquAm femipUcAU ^ 
E con "Voce in yn rigido ^ e pacala ^ 
Brcuiter il mio f enfio gli heiobi expoélo • 

/a * 

Moffrando,quantonoxie f epemitiofiei w 

Eo^tro quelle genti ìnique^e prone % 

Arniche al vitto > olla yirtnte exofi » 

• <• 

Ed ehonyoltoplMiJoymÀ grétte f Xj 

^ Ch'yniotéionontemelJiémriffofei 
Oh re/p(m/o oftétiffimo , «/ uttt t 

■A. A D 4 Chi, 


ì t I N E R È 


6 f 



Di SERPO! 

' Pédàrit€ il gioùiné à Liuornò . 

AL Sia APPIO STOICÒ; 

CòngrlkoSig, :Àppio cVto^ifcrìuk^ 
^uafi àdtkmufjim tutu U mÌ 4 gità\ 
E cofnio^rutnijjià qHtHàriuà ; 
t!exordiopt^nderìd^UàpartiU'^ ■ 

Acciò jfappiàte àd vhguem ogni cojfd i 
Appunto com*ell'è ^ulgàt * , e trita . 

Io ve la dico fchiettà , e feni^ glofa ^ 

Che l Manidùano Itinet dt Fideniio ) 

Non credo foffi gita tanto exof % * 
to leg^euagli Adelphi di T erentiò y 
j^andofenj^aHejfànÀ diftritione^ 
Sibilar fòrte fXfna ferula fentio • 
t)alche ftatim iò H^enhi in cognitioné^ 

Che foffi il fàal hiorigèfàià Marina ^ ■ 

Cke mi dotte a cmdurfì Hp'èr dirioni i 

- ------ 
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S,Mto4ccorro fer torglt U brig^ 

Di fAÌiit4f il debot oRh rnioy 
E lineàflo f en^a fiil/arigd P 

Et ^liéì tié qms es i che f dnt Dio , 

Dice ) ^ MAttarello s 

- Sufpenfo Alla ^AdrtgA allhpr m^tmh ^ 
pfatidofrdine ^ejj^o^ heu m mif^llOìf^ 

^efto mi fare ^yn molto noxioaufpichy 
Ma pure élfin rnolpdo ^ e non f duello . 

Et egli aUot con lieto ftontifpicio, 

EfcUmd allegr Amente il mio Padrone , 
llche'vdito ridendo Iconfptcio. 
pgli toccando fenz^dtf erezione 

S*appropinejudua verfo^ Monte lupo, ^ 
Sempre gridando 9 pAjUa li beatone ; 
J^and ecco che la Rheda in^ vallon cupo j r 
Precipitando fenanda in rnalhpra y 
Facendo di noi mifjerigranfciupo. 

Et iopvocif er andai allhor 

eli dici vn cumuldimproperATjoni 
Cbelmiwesfnbefiiacciàtraditora^ 
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M4 pt*r per eultar t altercai ioni , 

Perche mi pnn\eal mal terriual pfggià » 
Non U. vuoili mAndàt ptà li in ^utfimi « 
r iremmo amanti , ? dopa molti ve^io ,, 

Fn cu^uJetta dì pii domicili y 
Et il fm nome altAAtiga c hieggio % 

E} igl} con, fetmoni afpri inciuili 

Borbottando mi diffeegli è PontornS^ 
Et io a Imi 3 non. ti tX^ctar fili 
Ent/àmmodentrOii e /cargo d* ognintorno: 
Tuttejle fhade piene, di lordure 
Che non m‘yf cir del nafo per ^mel giórno 
Poi voli am, sì per quelle gran pianure y 
Che citius. disio a Empoli arriuammo y 
Qiéio.credea quiefcer dalle cure*, 
iPer certi am/raÌH inde tergiuerfammoy 
Tanto che peruenitnmo alla Cauponay 
Doue dalt O0efen7^H!»fmontammOm, 
Che promttjtea darci refetion buona y 
E d’ogni co fa excepti beccafichi y 
, Qiomequeftotailòmalri/uona*, 

Tnmtm 
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Tamenf er euitar mà^ior* intrichi ' 

Pattentd dijfi , U ffàlle Hngnendó ' ' 

Per quefià evolta qui contigit mihi • 

£ mn yò dentro ,elìU cena attendo , 

La qual fi parca , è fenT^ cirimonie y 
Poi fptngo il lume y è nel cuhil mi Hendo $ 

0 qui ne yengon t alte querimonie y 

hor incomincian le dolenti note y 
Omaladette turbe Le Hrigonie» 
appena duea pofate t Agre gote , 

Quando certi animai ton di y e polputi e 
Le lorfanguigne membra hebbero mote* 

1 quai prauenner ceri* altri ftriduti 

E menentr yno in naribus ronzando 
Sì y che mi feo [parar quattro flarnuti» 
Alihor le palme forte fuentolando 

Loro bine inde comincio a daf la taccia , 
Ma ognhor la tur ma andana rinforzando* 
Le taxdì^ade ancor della lor traccia , 

Er ano pe de tentim giunte al fine - 

Sicché per cruciarmi oenun iaccactia V 
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t>sfe(fo , e pi dolor mi grdttdì crine , ^ 

Per non pt et quie fiere v» tàntUlo , 
DouendoobfiAre a così gran rouine\ 

^ del mio horologio accuf il trillo , 

Quando repente le feti bore ei fcocca j 
S* ali hor m'exilarai mufa mia dillo • 
Vo/t4 di quày di là ^ dagli , e ritocca y 
E quelle allhor più pertinacemente y 
Dal fiero pafio non leuar la bo.cc4 % 
ìnterea del Pratorio incontinente y 
Suona iydire fette il pigro borario y 
Che mifù al cor yiepiùxhejhaipungentes 
Allhor a jì che io nifotai iararioy 
Allora sì cHio compilai gb firinij y 
Allhor sfornij del cerebro l'armario • 

X raffin concetti mordaci , e caninij j 
Per execrare il mafiro ^et borimloy 
Iquai non dece che bora yidelinij-^ 
^uancf ecco pur at fin con ynfrugnttjolo 
Aperto Po fi io fece capolino J 
H ofle dite eU bora fu figliuoh^ 

"" Non ' 
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Not2 era per ancóra il Gallicino 3 

^uanutio furrexi dal Ditào cubile > 
Anzi di Dite il pe^gior fierquiltno • 
Salto dal letto , (|jr more puerile , 

( incolpane la rima 3 0 P ri f ciano ) 

Mi frego gli occhi y indi agito labile'^’ 
Veilomi ^e poi menefco fuor pian piano y '' 
Per ritrouat tì prelibato dù:e , 

T rouolo 3 e lo f aiuto in volto humano • 
Mirif aiuta , elien che da che luce 
La Luna sì , come more diurno 3 
Sparge il maggior Pianeta la fua luce j 
Sia bene 3 ancorché tempore noSlurno, 
Ilprofeguir t incominciato itinere y . 
Nell* bora che non può calór diurno • 
Interim gh E qui dal terre Hr è cinere 
Terge 3 gjr io lodo la fua intentione i 
Inde t exorto anonVoler definere% 

Al fine egli compi la fua adone y 
Et io riprefe le mie carabattole y 
Afpfo entrò co corniti n fermane* 

Eààif 
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£ dtffut4mmo delle catAnttoìe 

Òsi Nilo indi del Mar déU Rena , 

E lefAllkcie altrui contundo ^ i? sbattote j 
N oi correiiam femore con gran lena y 
S ic c he di duè pa^ tà la doT^^inà , 
tb*ehtram in Pt/à due a thorario appèni 
Fu ìnmo exorati afiarlt la mattina ^ 

Con aliunt Patriit] a défindre ^ - 

Ma flatùimmo andare alla 'marina ; 
Tamen alquanto cdnuenhe f montare ^ 

Et ajpémerenjn pò di re fettone -y 
Perche l cocchiirh/olèa Kheda mutare \ 
Facemmo hun elegante colitiche ^ 

Fot rimontammo nel rimm Onerario , 
Perarriùàràtempò alla 'mdnfone 'm f 
OquìfipotrtafdrlivnCÀlènddrio 

Ùelle p'erplexe krurhhéi e de malatihi^ 
Chl 'noh fi lesena n^h còrs* hoirarib a 
yn ctéMl di mòfc'ohi d nofiri ddnhi y 
Si hàòlfè \ coH ìèèfpe ; e 'con tafani ^ 
IShéttdnérdmòtlhtiftthi^ 

iiii^ 
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A calor grande , il latrar de* cani , 

C h *vfciuAn f4flr della propinque Ville ^ 

Ci bauean fatti reflar difm;^ inani • 
ìfeniuan gli. animali a mille e mille 

Improntamente per farci fentire < 

^ Vn altro fmn che di Trombe > e difqtdU^ m^ 
prediate, pur che s*ÌQ yolelJì dire. l 

l morjj j e tinfokn^ y chem*^form 
Due glorniciyorrebbonper compire ; f 
ArriUAi pur dopo poco.a Liuorno , . 

Per vari caft ^e difcrimina rerum ^ 

Doue infili a c^ueU* bora fòfoggmnOi*^ 
Studio y Puccio di che vi confili vcrum . 
Vof mulando laferay e!l mattino , 

. Ver fare vntrauareUo centra merumm 
Lenjofre^ateidìomatelaùno..^^ ^ 

■Mi furori pxefentate fi a mattina^ 

.Doue mi trouo Calepino . 
(onfiderate zio fono in rauina, ^ . 

Poiché mi manca il verbo principale y 
S icche mi viene vnà rabbia canina y 
J^laMufa/tnfuggeyediceVale* LE« 




Zfpid/fsimo Signore^ 



eco 5 che impulfo dalla 
voftra felecftiffima Epifto-* 
la ho exarati iprsepofti car. 
mi)de 'quali fe Nomencula 
tor fosfi, e li voleffi fpecifi- 
càr con qualche Ppifheto , non con altro 
verbo li potrei notare che di domeftici. 
Poiché non in vn Mufeo fon prodotti 
quelli primi aborti del nollro calamo, 
ma fi bene in vn promptuario mercantile 
feti yt vul2;o dicitur Magazino, tra diuer- 
fe merci di lane e d’aromati , e faccari ^ 
tralo ftrepito de’ rudi baiuli, i quali ci 
hanno del continone il ius eundi, 6 c rede- 
lindi : tra laffiduo , & harmòniofo Tuono 
che fanno ad ogni horafopra gli fcanni 
degli argentarij i coniati metalli : Tr^ 

E fin. 
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linceflabili parabole deVerbofi Profe- 
qeti: flimqlato infiiper da quefti imber- 
bi amanuenfi , che del continoiio hanno 
infidiarp allaiioftrafcutica; Donde lu- 
ce clarius appare 5 per qual cagione la_> 
mia locuzione talhora ferpit hurni>e man 
ca di quelli fpiriti mafchi. che tani;Q dilet- 
tano alla Signoria V.E quello ancora che 
fummis Iabijs,e così incidentementCjqua 
fiperiocnmhò toccato neiritinere del 
Calepino è forfè punto degno di qualche 
ponderazione maggior che hoi\ ft crede, 
pofeia che indi s’arguifce che erppriuo 
ancora del^izolio del Cornucopia>e del 
rElegaze^delle quali cofe fe noi manchia 
mo fi può dir quello che dicono iPhilofo 
phi 5 che dèftrhdis primis fubftanùjs &c. 
Orfu ecco che di nuouo quelli adolefcéti 
repuerafeunt jCccQ che iterurn^ con dithy 
rambica licéza vie più roinoteggia il pue 
rile ftuolo , pei ò dunque col Comico . 


à 
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fiiem fuìrn dictmdi mibit 
VetundiqMitmi^ftdtftfmtm nmf*àt ', 
V»U , ttrque quéttrqm Véle . 

Data jielijbuiaico Porto . 
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Voftro Amoreuolifli mo 

EgeStrPoi. 
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OyERIMON/IA 

Di Ser Poi Pedante il V ecchio . 

AL SIG. BALI SCOPRIFRODEf 


E L Vio che già per tanche per tant^ 
ànni 

pireffidefancinUi i deuijpajp^ 
Hor / on efclafa pe* lanuti panni • 

E poco men ch'io non dijjico* fajji , 

B perciò non n/increfea j ch'io ridica ^ 

Di (jue Ha cof a il cafo come pajji. 
io fono flato f tmpre huomo alt antica , 

È mi fon dilettato dipofporre , 

La terra dilettemle alt aprica : 

Ma il f eco] noflro che taicofe abborre^ 

Cioè quefli moderni pedagogi , 

Dicon eh' io soglio alla comune opporre^ 
Imperocché efp come caramogi , 

Con certi fronte f mij r ubicali , 

T umidi vanno come tanti Dogi • 
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C he dppe»4 lor fi panno gli fi inali ' 

Toccare i€ dico ciò con riuerenT^a^ 

Perche wi yà parlando cf animali « 
,^uiftionanfanpre della precede»^ y ^ 

Dicendo che de Iure a loffi viene , 

De faSio il prona poi tefperien\a . 

C he fe ne yeggon le quadrighe piene , 
Cb*horaqnel Conte^ hor a quel Caualiete 
Non erubefcondi njoltar lefchiene » 

Pro tribunali aliar foglion f *,dere > ■ * 

Afpettando il Valete da maggiori , 

£ ninno ardijfi qui dar lor del Sere * 

Ma hi fogna chiamarli Monfignorii ^ 

Pofcia che Hanno in poHo di Prelati ^ ^ 

Se la giornèa s*affibbian da gli honori s ' - 
abbattei fora yn dì che certi Prati ' ‘ 
Paceuano ad yn tal la correzione ^ 

'Me fola in mezxPy come gl* impiccati a 
Ut egli coli innata prò funtjone , 

Mentreffi erano inzptcca aueal cappello à 
Per euitar qualunque alterazione • 

£ 3 Gli 
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tBUftcèrttér'iumenti'voff'afifirdelhy 
Et egti dàuà ho'r qtéi , hor là r molto , ( lo. 
J^adlynghi^mtto à qmd\e quìi a quel 
Con aironi Oior cimenti oncor di yoltoy 
E benefpeffo pò ringàìluT^to , 

Dteeo qtéefli è fofifmò^ hor io v*hò coìto • 

E qnontmqne yentjfe rtntuzjjlto i 
Con fargliene alU fin toccar con manS^ 
Wfpondea ch'era troppo fmihu7;jiato. 
^nand'efi dopo accortifi pian piàHoy 
Ch'hàuean quel giorno predicato a porriy 
Làfciar di cònfamàre ìltèìhpà in yano • 
Ed ej^li ereiSo le munite torri 

( dijfi lor ) non sefpùgnan con baleOire i 
O cecità mortai doue iràf :orri • 

Se poi leuate il guardo alle fineOìrìe y 
Si*ueggoncontr alCyfotrà le Dame ^ 
Impudenti occupar le fediediOlre. 

0 Parca tronca il malfiUto ftame, 

Effioppongon a ciò là Ùtgmtade y '' \ 
Vdite mai che camllofe trame i 

thè 
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C he almen ceder dourUnper homftàde , 

^ . S^Aueffer pure *ptt miferàbit Iota , 
^^^uDiejuelU ch\!trui infegfìAnàuilìàde* 
Superbo è tanto più , quante più Idiota , 
Ciafcun gonfio di *pento ^ e non Atfcteti^ i 
S e di fortunà il folUtiò la rota • 

’Brf òggi i buoni haurannòpAzìehtà ^ 

S*io di co il •verfentéi pàr lardi loro ^ 

^ Come mi detta la tnii tofcien ^ , 

Cièltn che nacque dt yna Fante y e yn Moro ^ 
È fuole hàUer humor tanto peruerji , 

Che nongh federebbe il Frac a fioro . 

S mna^ canta^ beSiemmia. e compon yerfi 

EHadro . : . . ^ 

0 s altrove dipeg^iOy e da tAcirfi . 
Confumpta he* profìrtbuli ha la rvtta , 

Et hortlohà riformati i manichini 
Gli tredon còme fojfe heremita • 

0 mondo hallucinato y o Fiorentini ^ ^ 

yie più yefan poiché così credete , 

Vofite Lucretie a guardi a de Tarquini é 

iS 4 Deh 
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t>eh'fe Aggrada ii mio parer prendete ^ 

Non y*adombrin tabi , raft^ o^elUti^ 

Che celan fotta vna dolo fa rete * 

Ctafcun per fmi Pedanti glt rifiuti , 

E cercando Virtù fott burnii <T)eite $ 
Appigli fi d Caton , bandi fica i Ètuti.. 

Più fiera mai , ne più terribil PeUe , 

Non la(cio njcnir su perno fira pena ^ 
Ilmordaceportier dalle tre teBe* 

^anti granelli hi la minuta rena j . 

Atomi il Sol cotanti fon gli eccejfi > • 

De quai la Vua di coftoro è piena • . < 
Layerttàbifognddjioconfefiiy 

PeròccVellanon •uuolrefiar fepolta i 
Epur bifognerebbe cV IO taceffi^ , . . 
Maperch'hefpero*vien fuono a raccolta , 
llbrachiermi s allenta^ efongiàfiracco^ 
l^afpetto adafcoltarmi yn altra yolta% 
pero eh* io finir dt fcwrre il fiacco * 

% 

AlSkt I 


. Bali Scòprifrode mio 

..... 

CCORSÉ vn giotno^genti- 

liflìmo mio Signore , eh*io fui 
afcolcatore di vn ferocidimo 
lamento > e d'vn acre inuettiua> che con-^ 
troi Moderni Pedanti fece vnVomo da 
bene pur della medelima profeffionei 
ma che fe ne viueua allantica^e aborriua 
in eftremo quella lor profopopéa rufti^ 
cale con quella maremmana ciuiltà) che 
^ edi codumauano d vfare nel commer<^ 

I ciò de galantuomini per efempio di quel 

^ la tenera età , che a’ di loro fpiaceuoli » 

efconcertati modi fì doueua conforma* 
re • Dide in propofìco molte 9 è varie co« 
fe > e tutte dauano nel fegno ; tiia venen- 
do poi ad efaggerare la vitiofa vita di 
'molti di edi venne in canta efcandefcen- 
za, che-pareua quali fopraffatto da vno 
ftranidìmo entufiafmo,e in vero diflb co-, 
’ fcmoh 
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fe molto bdleydimoftrandofi non men’ 
giufto , che feuero cenfore delle Icelle- 
raggini altrui . Di quelle riprenfioni vna 
buona parte io notai, e tornato a caia 
voIli)Che vfciffcro a benefizio del pubbli 
co , ma per don effer cagione > che quell* 
vomo tanto onorato aue(Te ad eflere op- 
preflò da coloro > che egli ragioneuol- 
mente laceraua , fupprelfo il di lui nome , 
mi venne in penfiero di ricorrere a quel- 
la buon'anima di Ser Poi Pedante nella 
Corte de Donati » che per auer di già fu- 
perata finuìdia > eritrouarfi tra quei più 
non aueua di che temere > e così a lui iat- 
toitìi predare il nome, ò voluto , che in 
perfona di eflb efea fijori quefta queri- 
monia. Ne fi marauigli V.S.fe lodile 
non è così Pedantefeo, perche dalle let- 
tereferitte in Tuo dome aMonfig. Bem- 
bo, al Boccaccio , & ai Petrarca ^ dalla 
buona memoria del Sig* Aleflandro Alle 


^rì fi vede che e*parlaua così, e cosilo 
dee rìceuere elh) e gli altri vomini da be-* 
he , e ancora coloro j che àttehdohoal 
hiédefichòmeiìierOj cioè del far andar i 
gioiiani per la ftràda di mezzo ^ <chè è 
quella della Virtù » douranno pigliarlò 
in buon gradò , fé fon buoni , perchè 
taaggiormente appàrifca la loro Virtù 
jper la regolà degli òppofti , e fé fonò 
cattiui per ethehdarfi vna volta , thè fa- 
cendolo non piccolo obbligò douràn- 
no cenere alfanictìa di Ser Pòi ^ e a mè 
che fenzà hégfoitìanzia , ma Poetici* 
tnence Tò fatto parlare ^ è viùà felice i 
Dal mio folitò fiudib il di 

1 « 

Attiicò^e Ser. di cuotè 

OfiiliòCóntAÌgenii 

^tAVO- 
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Tauolade Sonetti .' 


A llo [copulo ahiffimOt & alpejlre , Soneitto^^ 
Cammillo, heu me Carmillo,beu quidegi^i S 25 
(:hi ab inltiohaurebhevnqua creduto, S.50.. . , , 

Come colà nella Chalcidica arce» 

Con mille fubterranei cuniculi . 5 . 48 . 

Con mille Sycophantichemen:(^ogne* S.44. ^ .;5 

.DifpietatoCammil poiché negligere » S. 6 , v „ 
Diucnutoèil mio corpo vnhypocauflo. S. 

Dunque 0 Menda tu iCÌj il mio refugio> 5.40- , • 

Efco il crudele, ecco il Serpoicida * S. 3 4. . • . / 1 

E partito Cammillo hai cafo acèrrimo . S. i ^ 

Era nella Stagion quando cejfanti , S<i. * 

Feci [accejfo al bagno limpidiffimo, " ^ 

Fiero pià cheUTyrannoSiracufio • , 

Fragmenti di quei penduli cincinni . S. 3 2 . 

Già dell' exoptati jjìmo ritorno » S 21. * 

Giunto è Cexoptati ffimo Cammillo • S. 3 o. 

HcusoMeffer Blafio ,où è il tortore» S. 17. 

Il mio cì?ronico morbo è pià che fontico . S. 2 8* 

Il primiero momento che allo [canno . S. 4. 

In attofupplicbeuole , e ftmillimo , S. 8. 

Invn certo recondito latibulOf S. 45. 

Io bramo exentcrarmi acciò comprenda» S. io# • 

Lcpratcritie dentmne , e i varij [lenti » S.i» ' i 
LljodUrna non vide , 0 U vetulia . S. 3 • " 

Mentre chel fido famulitio è afiìduo » S»y, " 
.ùPòim., ‘ ' * " Mide-^^ 


7di delude Cmmilloin modo ironico • S» 12, 

Trfinqueto indigahmio , & excandefco . 1 4, 

tJitide , albe piti che alabaflrite • S. 2 4. 

O Gì oue oggi, eh* è' l dì che tu denomini . 5 . 5 r • 
Ogniphatognomonifofegnale • S. 2j, 

O temp ora , 0 mores , ofcelefli • S, 4^. 
Toicbeexculentatepoculentainfieme^ J.42« 

Tot cbe*l volto terrifico depollo • S,^g» ’ 

Voi che le vacationi autumnali # 1 8. 

Vofeia che far quel pueromeritorio, ^,47. 
Trocraflinandovaifiil/aufloaduento, 8,2 gì 
Quale ad mguem colei , che alChodiema • S. 5 j. 
Quanto exeogitar vnqua human rigore . S. 5 8. 

Quel crudo eh* ad ogn* bora il cor mi fiimula . 8*26^ 
8arà dunque , proh fcelus mai pofiibile • 8,1^, 

8e legiujie mi e voglie praue , e oblique • 8, q, 
8ouravntextile firato ,Alexandrino^ S. 22* 

Surge bora mai dal fomno , & expergifeere . 8* 3 7J 
Tenni fufpenfala temuta ferula , 41. 
VenneCarimillOietinuettiuaria, 

Fieni oNemep vltrice a fretta ilgrefo • 8* 3 
Fna hebdomada intera hà da quiefeere • S« t 
. Voi eh* auribus arredis expedate • 8, ‘i6, 

Ferrei potere vn dì repuerafeere ^ 8, lu 
FinedelU Tauòla de Sonetti* 

Itinere di 8er Voi Vedante il gtouane a Liuorno a cari 5 7 
Querimonia di Set Voi Vedante il vecchio a car. 58* 

IlSig* 


II Sig. Abate Niccolp Canonico Fiorentino fi 

compiaccia di vedere fc nelle prcfenii Rime fi con 
tenga cofa che repugui al la Pietà Crìfiiana « e buo- 
ni coftuthiì e riferìfea apprefio • D. il di a a « di Feb* 

1 6^0. àb Incarnatione • 
y mettalo B^dbattA y icAfio gcw» di Piofi 

Io Abate Niccolo, Strozzi Ganp.nkr^Fio?entioo Con 
figlierò 9 & Elemofinicro, del Rè ^hrifiianifiiino • 
non hò trouato ir^ quelle prefenti Poefie cofa che 
repugni alla Fede* & a* buoni coftumi a 8.Feb« 

1 640, ab locar. ^ ^ . 

'Attcfa l^prcfente relazione fi Rampino le Poefie lo- • 
pVàdt^teoiTeruaci li foliti ordini* Dat.ildia8*di 
Feb. 1540. 

yinccn^o^abattAyic*gen,tUBiw% 

Efiendo le prefetti ^omppfiziqni fatte pcrcTercttio 
d'ingegno • e per trart nùpen^ 9 non per altro fi 
(MQCcde fi polli (hmpiiate in Fior, il di aS.Feb. 
h òio< rigeli da Lucigtmo Vie* gtmdel S. 

Officio di fiorenT^a»'" ^ ’ 

AkfiiMidro Vettori S|^ 
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FISTVLA 

DEL MAGlSTRO FICARDO 
Cytnnalìatca d^l Mufiello» 

. dtitélìa i<v«A PaHurtlUifft^Mk 
S ptlihrituMnt , 


è 


A LET- 


A LETTORI 

Per la Fiftula del Magiftro Ficardo 

' OSTILIO CONTALGEm. 

VENDO IO partecipate le 
mie compofizioni fiden- 
ziane alleruditiffimo ^ e. 
dottiffiiBo Sig V. N. mio. 
pàrticular Aniicoiper irir 
tenderne il fiio parere , ne ritrasfi più to-, 
fto^n Èijcomiio cortefe , che vn giudizio 
feucro, c da Apatifta r Mà quaFcgli fi luf- 
fe , per raiitorità di quel grand’ Vo- 
mo mi dette ^nimo alla publicazione del 
le mie Rime , e mi porle ancora occafio- 
iie di vederne molte di quelle che egli 
aueua compofte in giouentìi , le quali 
auendoli io domandate per leggere , ^ 
ottenute , portatele a cafà giudicai ^ che 
non fufie conuene noie che rcftaflcro feti 
za ver^iran luce^e perche egliaflbliita- 
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mente da fe medefimo non Taurebbe fat 
to 5 deliberai di pigliarmi quefta autorità 
difarle ftampare,fenza fua faputa.-Vn 
dubbio folo mi rellaua, che elle mi pare- 
uano in tioppa quantità per iftamparle 
con le mie , alche la fortuna ofterfe op- 
portuno rimedio, perche ofleruai effer- 
uene alcune notate con lafterifco, le qua 
li,s’io non erro l’Autore aueuacontraffe- 
gnate,come fue più fauorite,e per confe- 
gùenza come migliori quelle per tanto 
prefi 5 e lafciate l’altre da parte le^ 
collocai dietro a’ miei Endecafillabi,non 
perche io non conofceffi,che per più ca- 
gioni doueuano ftar dinanzi, ma per non 
moftrare di voler prima donare lecofe 
altrui chele mie^e per altri degni rifpetti. 
Riceuete dunque cortefi Lettori quefta 
Fiftula doue io ve la metto , fenia penlàr 
ad altro > e viuete felici . 

- p 
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Preconio Dedicatorio. 

InclytOi e cotìfficuo Semideoi 
Alto i e preclaro Sai del Cielo 
Aofonio : 

A te il Cigno Romano y a te il 
Meonio 

Conuien/i^ e il pleSho alti fono Phcebeo • 



2o non fono l*heroico almo Orpheo : 

A fi 9 mentriocrefco a te Vate Maronio$ 
Nonparnipender éjuefio/mSio Aonioy 
Che fi libarti borio lyrico Alceo • 


Mentre dunque in tonanti afpri ululati > 
Heulachrymìs obortis fctibo , e canto 
Mio infaujlo amor con Sopbocleo coturno: 


Tufauorabile Au/picc hor* alquanto 
V orecchie inclina a i graui reboati 
Di quefio mìo fetigero arco eburno • 

' ' I-aMu* 
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I 

La Mula Terpfichore a’Leftori.. 

M Entre che inMagìBral togx 
Infld lUuena il rural Pedagogo 
Sopra l' Etrufco^fm Parnafeo Giogo , 

Di lauro il crine fuo cin&o ^ e injìgnitoz 

Voi circunfianti audite t inaudito 
Suo tragico lamento in quello luogo : 

Et admirate l'amatorio rogo , 

• Doueilfuocor comhuHo^ e incenerito* 

m 

Seinterea il fuo citharÌT^nte plettro 
Canta yna Nytnpha ru Hica^ e plebea $ 
Non gli date cenfura d'imperitia . 

Se fpeculaàe il fuo Venereo fpeCtro s 
Direte : O Nimpha degna d'effer Dèa $ 
E d'ejferfiai C glicoli afcriptitia . 


■ V 
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Sopra il Tuo Amore malaugurata. 


R Otduan per lo Ciel t dqutife Hydii ; 
£ V nimbo! 0 Orion f 'urge a tormffimo , 
Nel giorno del mio Amor , tlercle irnenftf- 
ftmo^ 

Da non ridire in milt più OlympUdi • 

Eràngii A^ri y è ì pUneti , e le PleUdi : ‘ 
In éfpetto Gorgoneo , e nefaflifjimo , 

Nel giorno dèi mio Amor truculentiffimo > 
Amor dAfar di fe ben cento IlUdi • 


Ld Cornice pni^rA , el Corteo Aterrimò 
(^Nimens UtiAfiéipet) idpredicetmi^ 

Id quercus^ lune de Calo ìaSIas y memìni • 


ErAt infètti ( lo non iS che dicermi ) 
eh* io fufp con legmi centogemini : 
MAmipio é ^n cor in crudelti^viperrimo. 

• . - ^ ^ ^ " Afuoi 

\ : ^ 

- \ 
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A’fuoi libri difmeffi per Amore* 

D Atemi Tenia ^ o Libri miei dulcijjimi ^ 
S'hor non Tentilo più le Toftre pagine: 
Feroce^ Amor con intricata indagine 
Mhà preji ijenjìgia tanto accortilJimi . 

Voi^ che d^ ogni memoria tenacij/imi 

Siete ^ e di Gefli antiqui alma propagine j 
S apete pur ^ che in tal et Amor Toragine 
Precipitar già Heroi alti y e dottami . 


Ergo puptte circa i ^oftri [ludi 

£^Ha Tacantia mia sì turpe y e ignobile; 
Che ridir toH.o J^ro al yojlro pabulo . . 


Anche il gran Phcebo fì quefli preludi s 
Pafiè gli armenti y e pratico lo Stabulo : 
Poi fé ritorno afua^adriga nobile. 



Sopra 
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Sopra il nome della Pafturella . 

Q VAndoildìkUo Nome tuo dulcifono 
Ter altrui yoce alle mie orecchie into- 
nitai 

Nel^eUoilcorrniferue ^e fremere Jonita 
più ch'alt Aphrico ilmobil Regno yndifo- 

(no* 

^t^le j chi hà yn cor di Dama ^ al M.arte ar- 
mifono \ 

Trema:^: la frontehà pallida^ attonita^ 

Tatio : che pur non temo allhor che tonit a > 
ìE fulmina per t aere loue altifono. 

» Jaa ferula al tuo nome di man cademi : 
Centra ì miei Pueri mancami la fuma : 
oblio Tullio j Maron , Flocco, eTercntio • 


}Aét fe poi *lyolto tuo ych'è il Sol d'Ftrwria, 
Col fulgor de' fuoi lumi ilcortinuademi j> 

• j^id turni Dir non fifdòjffief infilentio. 

t ^ " Sopra 
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/ 

Sopra vn infortunio amoroib . 

è 

M Entrerò queritando infdtigahile 
Lei doue ogni fiUtio mio refojito $ 
La remiro in yn luogo ermo > e fe^ofito , 
Vmbratile ^ e Jyluojò j e inxtricabile • 

Solita era in <^n fomno ìnextimabile . 
lo fenfìm iuxta lei ^ fidente appofito i 
Indi al bel pmulacro fitprapofito 
( 0 JkcceJJi inJuetOi ^ injper abile } 

Mi paro a fare yna yenerea epenthefi: 

Ma ^npaflore aduentitio ^ ^ afinijfime 
Vnajyncopafimmi ^ il crudo elicere. 

Cndlio lynphata mente ^ ^ borri di [fimo i 
T crcpai mio incepto ei fi quella Paretbefi^ 
Loyolli(eparumabfuit) interficere 

4 “ F 4 Sopra 
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Sopra vn’infaufto fucceflb di viaggio. 

H O^ich’èildì^nelqHdl Saturno dorhu 
Di femifefiodn cui per yfi yacafi (has 
A noflri fluii j, f^el MaflflropUcafì 
V aufleritìy eh' o^jcoUre abomina: ' ' 
Efeo del litterario iabernaculo : 

E I tirannulù afroce ^ e fkgitttfero 
Mi fl para dauahte ajpro^ e belli fero : 
Dicendomi cosìfiero^ ^ audaculo» 

I nec mora ^ nec requies s vd nuia celere 
Alt Amafìa . Io yò meflo ^ e timidulo y 
leiuno^ impranfoi impasto^ egro^ e lagmdulo 
( 0 ria et Amor tyrannide s o gran fielere ) 
Allapaflura yolo errante ^ e demo s 
Ecco i cani mi yeggon preter gre dere s 
Emordicus mi yodion tutti ledere: 

Io cantra lor co fkjfl infurio ^ e fguio . 

Ecco poi di Taflorijceleflijfimi 
Gran turba : e contro me rabidi exclamanos 
E con gran malediSii sì m infamano y 
Ch'aio fliflimai yiepiùche beflialijflmi\ 

' " Cm‘ " 
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Confuflìhus j con pungoli^ e con frombole , 

E con ferri falcati in molto numero 
Correa qtieì LeBrigonio fìmlo innumero s 
PerfarycbUo in qualche rupe in fuggir tobole 
La dextra ^ infìgnum pacis al%p^ e mcfìrogii j 
Virgilio :ì e Horatio ancor Idr pate/acio : 
Conia ferulain man gli exterre facto: 

E con prouerbt il lor fallo dtmoflrogli , 

Sed quid ? NihUàd rem : per cidi male f ci 
più finjedeano in me fempr e afine fiere i 
Ond\opo fummi adfugam affuef cerei 
E fubterfuger da quei T riuenefici . 

0 gente ruflicana empia , odiabile s 
A furti , alle fallacie , d mali intrepida s 
Progenie dt alma^e corpo aborre nda^e illepida\ 
Ka^a più de Cyciopiafpra , eimpiccabile . 
Certo di quefla ftirpe sì peBifera 
E 'palde^ 0 maxime per quam prauiffima^ 
E' nato ^mor ^ e Venere impuriffima s 
E non della fuperna parte aurifera . 
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AllaPafturella, che per fuobene 
fia di fe liberale. 

O M.U TigrelU^ heu ritrofetta:,e auarAì, 
Se yuoi del corpo a, meprefiar /' 
Centupla tìyorederUnjerfura * 
Incofdilluflre y ^ ndmiranda ^ e cara* 

Ti ^wro farti madre excelfa^ e rara 
, D"yna eximi a ^esì nobil creatura s 
ciò yn prodigio fa et arte 3 e di natura > 

E più della yia laSiea al 'jVLondo chiara . 

EpercU al mio illibato iupurando 
Succedataccefforio'y e certo effetto 5 
• ^^ddo inflara iL'mio Fan la tua Syringa 3 

Ogni Apro afpettero in propizio afpetto . 
EiCielcolrniofaper 3 bene augurando 3 
f or^fe chel F arto in gloria il Cielo attinga 

■ > Collo- 

* ^ - 


f 

i 


LaFiflulai.' pi 

Colloquio alla Pa ft. ihterupto 
da efla . 

A Mor ^ cU a Vheho a Dei yuole ante^ 
cedere y 

Mentre ch'io fino in cathedra d dijfirere:, 

^ am mi ex temalo di fichoU muto egrederes 
E yuol ch'io yada U mia Nimpha 4 qrere . 

Ecc io la miro a punto ìndi trafiredere y 
Et ‘'un mulUrale y idefl yn fi echio ger ere 
In man yC a munger le fue btflie incedere : 
lo mi comincio allhorfico a conejuererc* 

Solon y Plato y Ariftotile y Jfiìcrate y 

Gl' Autori de W Ili ad e y e dell' Eneide ^ 
Socrate y e'iTrifinegiJìro fiienPjfimo 

Auicenna y Galeno y Me fue Hippocrate : 

Ma in quello fparue tafira mia Medetdei 
EU mio interruppe Hyperhaton grauijfmo. 

Sopra 
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Sopra vn* fucceflb infaufto, e vn furto 
amorofo • 

C O/ei 5 cf/è fol / ogni barbarie il nido 

T tgre^e vipera in me ^st ch'ella amare 
Mi vuol quando gli pef ci extra del mare 
Viuerpotran fa lo fcabrojò lido . 

C olci ^ eh' a me fiapi a ^ quando i faoi Boni 
Pafeoleran fat ^there alto lieue s 

0 venire ^ o combibere alla Sieue 
C on le pecore yet Lupi V7iqua fi troui . 

Colei y eh' abhorre più la miaprefentU 
eh' vn Verbo Deponente t Ablatiuo 
Cum A ^ vel Ab ^ in termine pajjtuo ' 

( 0 flra?ia:,e irremiffibil truculentia,) 
"Nelthorahier^che Sole fab ardenti 
Super a0iHa lerauceCicade 
Kifena^ncongraueajpcritade : , , 
( Aufacio de futuri miei lamenti) 

V empi a dunque mi vide a fe venire >• 
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E mhebhi ad wix alt h abito notato ^ 

Ch^ella efferata in loco ermo y e filuato 
Con daàilkofìè diejjl a fuggire . 

■Extem^lo mihi tunc [rigore membra 
Solmntur : an^q che ftetermt coma y 
Et yox faucibus hafìt allhor^ come ( bra * 

Veggiad Gorgomche in faxi t huomo immeffi 
Oh in mepiàferay ch'hai fm figlio Alche a : 
oh core di cerbereo offro ^eneno 
Infetto s c et impiota referto y e pieno : 

0 alma ter y quatereji^^ adamantea * 

Chi mi darà la voce ycle p^àle 
In dir tai cofe ì . Et cjuis ìalia fondo 
Se temperet a lachrymis y narrando 
Cofe da fare annubilare il Sole . 

JAent re m en già così tutto demente ^ 

Deli r alido in tai mie lamentationi 
(firfi in reflauro delle miepaffioni) 

Mi sofierfc vna forte de repente * 

Trouo yna fua Cijlella i e dentro ni era 
Prejfi copia latlis y ouer y toma y 

. . ^ 
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CàStanea molle s ^ ^ mitiafoma i 
0 ciftariccapù d^yna miniera ^ 
hit hauea ìalJUa CiHula r elisia 
^iui s faSia conjufa ^ e tremebunda ; 

Ter la yenuta mia trift ^ e iniucunda s 
Per cui fuggita mox la Male diti a . 
io prendo ^ e figlio ^ e capio ^ anT^Jurripio 
La yiminea canefira ^ e ciò eh" è dentro s 
E con tal fretta ^ eh" yn gran faxo di centro 
Men ratto andrebbe ^quindi allhor m" eripio, 
T andem ritorno a cafa hilare ^ e lieto $ 
Eripongoinyn mio piùy ago fermio 
V egregio mio commeffo latrocinio i 
Oue intatto a ciafeun rejli 3 e fècreto . 

Ed a tal Cifla in capfa hor ho più cura > 
eh" alt Atdafua"l Plautino anxio EuclionCi 
eh" a" pomi hefperij il yigile Dracene s 
eh" altinuaccata Io Argo in T altura . 


AUa 
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AllaPaft.inuitataairvmbra. . 

O SfecioJkyamitbUPafiurelUs (cejji 
che quanto fiù hanno gli 

Inter yiburna i viridi Cu^relJì s 
Tanto fra t altre furgi tu^iu bella : . 

^mmp'imum corri o cruda ferpentella 

tra i fecreti ^ e vmbrofì arbori frejfr : 
Hac iffa arbufia ^el^ njmbre ^ei fonti flejjt 
T i chiaman : vieni ^ vieni 0 Dryadella . 


^miherbay e ifiSìi fiori ornata cuna 
Paranti : arrzi fi vieni 0 mio Idolmo 
D^vngran ficreto voglio aprirti ilofelo • 


Ideft: ^mdfint que turbi della Luna , 
Cheil^ulgo appellai pruni di Caino: 
'E^ va inHruirti afrologare il Cielo . 



La Fibula» 

t * * 

Sopra vnàlucubratiòne incompleta* 

I O ditto duem ìnitìo a yn doSio ofufculo, 
Labonojò 3 fhy fico y ^ o^t abile 
Efofiiayoleafar commnni cabile 
Alt erudite Jchole yntalmumfculo 

Ma non da requie al cor mai i yn tem^uJcuU 
La mia Carnificina inexor abile: 

An^ è de miei tormenti infatur abile : 

Ne mai yerme juo cor èmolliufculo i 

Io plorabundo exoro ognor pur Venere i 
che ni allieui i cruciati : Heu inter e a 
Incajjum yfirufira > inaniter deprètoU • 

Ma s io non fin da me ftejfi degenere 
Di quella yfciro ben et Amor nubecola : 

E con phabo alla fphera andrò fiderea . 

«*■ - 

Sopra 
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Sopra vn infulto fatto dalla Paft. 

A Tuntoilgraue Horatio interpretauas 
E già completo auea, t alto argumento: 
' ^t^anao propè talare il gregge finto 
Di quelt Empia^ ciò al pafcuofito andam* 
Allhor io di me Beffo contemptore 3 
. Kelinquo Horatio iui 3 e fcholari 3 eflhola > 
Et a mirarla mia T iranmola 
Corro Via faltuatim ^evò fmre . 

A lei con granita ohni am procedo 3 
E con eloquio pio sfalntatorio 3 
Maroniano 3 exculto oratorio 
A lei torna 3 e tnrgdnla mi accedo • 

0 qnam te memorem Virgo immortalis 

(La mBe a yn tale encomio interim yerte) 

, Hec *yjox hominem finat : o Dea certi u 
Nam hand tibi njultns eB mortalis ) 

An Fhabifiror tnnm oh decor emì 

An Nympharnm es tn fàngninis ^na ì 
S ed qnacnmq. tn jis ^fìs opportuna : 
Sisfilix’s noBrnmqà Umslaborm . 
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Io volea dopo tal falutatione 
Farle in genere piò demonflratiuo y 
E ingiudiciale y e poi inperfuapuo 
Vna miflayeTulliana orazione • 

Ma oh inexpiabile impudentia : 
oh aufo temerario^ empna y ^ borrendo : 
oh aSio pana capitispleSendo: 

0 maleficio indegno dindulgentia. 
^mlla infanda Anaxarete maligna 3 
An7^ M e dea fieleBa y e furiale : 

Amq Megera anguicoma infernale : 
Ch'ha il cor lapideo y et anima ferima : 
^jiella Belua indifcreta y e truculenta y 
Due fuoi cani y an’sf. Cerberi y njoracii 
Mi irrita contila y impauidi y e mordaci : 
Ne sòy s' ella era infima y 0 vinolenta . 
DiBo citius : ^ue cani in me certatim 
S* auuentano y e con rabbia intemperata 
Mi laceran la penula honorata 
Fruflatim yfiuflulatim yfiufiillatim . 

Excla^ 
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Excldfno :Heuri;os sh^uyos oocito inftafu 

Oh difiifuli s hei mi hi ^ hei ^ hei : (ut • 

Miferemini mei yos oh mci : 


Armdy arma forte armaproperanter • 

Ecco dlor pm evenire njndphdUnge 

Di miei jfcholari adulti ^ e di tyroni : 

E dtlungan da me conperctijjìoni 
L vn canone t altro ^che mi addentale jranee\ 
S e queflrata tal pugna quaji yrfina : ^ 

Datemi 'Un gladio s ^ido a ognijcholare : 
eh tó ezioglio a Fiuto horhora qui maFian 
^uefia empia muliercula ferina • 

Alfuon delle facrijkt parole 
Lafacrilega Circe impauidita , . ; 

Sefugamandat celere 3 expedita: 

Come dinam^ a Lupo agnafarjUole » 
Ahjpurio j e trifurcifero Cupido 
Amajio i e catamito dellt Dei u 
Carnefice degli domini s e di lei y 
Eiglioi cHhà ilmeretricioimperio in Gnido: 


Pane>^ 
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Pàhecirict ^ encomìj'^ elo'gij immenji 

Per te ddU mia Mufk elaborati ^ (ti 

■ Han hor talpremioì 4 i inerti noBri orna^ 
(Dij ^eBram fidem )tal merce conmenfiì 
In tanto io fin ter maxime iracundo . 

S e non fi extingue yn tat etneo ardore s 
Guai a lei ^ guai a Juoi ^ guai ad Amore^ 
Va beHiis ^ nja horninibus ^ Mundo . 


Si Stampi le preferiti Poefie ofleruati li fo 
liti ordini . D il di 5 .di Marzo 1 640. 
Vincenzo Kabatta Vicario Gen. di Fior. 

Si ftampi iti Fiorenzali 7. Marzo 1541. 

Fr.Gio. Angeli Vie. del Ofi\diFior. 

% • 

Alejfandro Vettori Sen. AudJi S.AS. 
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ElTendo feguito il Parenta 
do di quelli Signori qua 
do era già finita di llam- 
par l’opera, è flato necef 
fàrio foddisfare a Ser 
Poi con quello Ipezza- 
mento di foglio , fog- 

giungendo la feguente 
compofizione. 
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Ne’ &uAi(Tì(ni Hymenei 
de’ Signori 

LORENZO LIBRI 

E MARIA GIROLAMI 

Patria j Fiorentini. 

« 

EPITHALAMIO 

Del Ludimagiftro SerPoi» 

L Thalamo nuptiale auf^icAtiJJìmò ^ 
Del C nufìdico Illuflre ^ e memor abile 
DaW alto Olymfo^ onhdno il fi^io Babile 
Sce?idan le Gratte a farlo felic^mo • 

Venganconlor tutti gb" Iddei prolifici ^ 

E infliiifcan quaggiù lumi benefici 
Hebetando gbinjkufiiy e malefici y 
Raggi al Parto infondendo almi^e yiuifici. 

Accio ad quei congrejfiynapropagine 
Philomufa y aretephiU y epulcherrima 

Nefor^ 
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7<fe fargit ^ chUn età molle ^ e tenerrima 
De Genitori froi moftritimagine. 

2Ìe giunta ancor del terzo lufiro al termine 
Trapiantata ne fia nel mio Gymnafio 
per man delt erudito MeJJèrBlafio 
percV irrigata alla ^uirtute germino . 
Pijplenda in ejfa njnpalmite Jpecifico , 
Che di Cammillo mio fiaH fuccedanea 
' S en^ejjèrquatei fu Jèuero 3 extraneo 
Kifegga fu lo fcanno alto e magnifico . 
Perche delle fue doti n>n altro Opufculo 
‘ lo poffa compilar oltre al praipàfito y 
E immediate cV egli fia cornpofito 
Al docìo Genitor farne ^ munujculo 

. IL FINE. 
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